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Mio carissimo amico * ■ • 

• ' » , v • • ' ,* • 

Hl^ivpggo con indicibile {Macere , dopo Innga pezza i vo-, 
stri caratteri. Ieri appunto, mentre riandava il dolce rap- 
porto della nostra antica , ,e sincera amicizia , mi pervenne 
la vostra. In essa voi mi dimandate un consiglio sulla scelta 
di un maestro; giacché il vostro figliuolo dopo aver con. 
diligenza apparato da voi i primi elementi dello scibile , è 
ormai giunto ad un età die gli fa d’ uopo di un precettore. 

10 non ardirei affatto , affatto su di dò rispondere , sì 
perchè non manca a voi saggezza , consiglio , .e prudenza 
a tale oggetto * come, ancora perchè conosco troppo la mia 
debolezza d’ ingegno , e la scarsezza dei lupa» necessari da 
dare a voi un saggio ed utile consiglio.- 

Non pertanto negar mi posso affé vostre premure ; 
perciò io esporrò in breve, assoggettandolo però sempre 
alle vostre riflessioni, il mio sentimento. 

11 dare ad un giovanetto un buon maestro non è al 
certo cosa di leggiero momento , ed impresa di facile riu- 
scimenlo ; ma bensì è una cosa difficilissima. 

Se fosse tale l’ idea di un maestro , qual si formò , 
secondo il costume odierno , e secondo i pregiudizi do- 
minanti , e secondo quello , che a torlo si chiama buon tuo- 
no , e buon senso , non sarebbe difficile il ritrovarne mol- 
tissimi ad ogni passo , i quali sarebbero espertissimi ad 
insegnare caratteri elegantissimi , aritmetica , geografia , 
ballo , scherma , declamazione , disegno , cd imparere b- 
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bero •ancora ai loro giovanetti scolari a formarci uno spi- 
rito spregiudicato , come si dice , ed alla moda •, salva sem- 
pre la pace dei buoni che in questa capitale per la t)io 
mercè non mancano- 1 ’ ' 

Ma l’.idea di un buon maestro, il quale sappia for- 
mare la mente , ed il cuore di un giovane secondo i veri , 
e retti principi della vera scienza , e della sana morale , non 
è , mio carissimo amico , non è mica questa. 

Io vorrei in un maestro moltissime virtù -, ma per 
restringerle parmi, che alcune riguardar debbano la na- 
tura, altre l’ intelletto , altre la volontà. 

Per le doti naturali ha il primo e principale luogo 
il dono d’ insegnare , che in se solo contiene mollissime 
altre dot». 

Le doti dell’ intelletto si riducono alla solidità , e pru- 
denza nell’ insegnare. . . 

Le doti della volontà, infine, si riducono all’amore, 
i . Per dono d’ insegnare io intendo quella prontezza , 
quella soavità nel dire , quella fedita di parole , e di e- 
spressioni , quella prontezza di render di tutto ragione. 
La mancanza di ‘queste doti in tanti maestri fa sì , eh’ essi 
vadhio mendicando i termini, che gli manchino le parole 
imbocca, o pur queste dicartsi non a proposito; e quin- 
di schio essi per lo più esposti al periodo di divenir og- 
getto di ludibrio ai di loro scolari. 

a. La solidità poi , che riguarda l’ intelletto , è quella , 
che lo rende capace d’ illustrar con esempi adattati le cose 
difficili ed astratte, e d’istituir Y analisi delle preposizioni 
enunciate o da se , o dagl’ altri ; altrimenti mal volentieri, 
e senza attenzione alcuna sarà ascoltato dai suoi discepoli. 

3. Per prudenza poi nell’ insegnare vuol darsi ad in- 
tendere quel sapersi adattare alla capacità , all’ età , alla 
perspicacia , ed al talento dei suoi discepoli *, e quel saper 
ritrovare i mezzi , e saperli dirigere al fine di farsi in- 
tendere , ed in fine quel manudurre con pazienza stan- 
cabile i suoi discepoli all’ esecuzione dei precetti , che gli 
ha insegnato. • • 
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4- Se nonché per prudenza per quel y che riguarda la. 
parte morale vuoisi ancora intendere quell’ impegno di 
metter egli prima in pratica q uel , che ha insegnalo ai suoi 
discepoli; avendo fisso nella sua mente il gran dello di 
Giovenale, il quale molto bene si accorda col Vangelo: 
Omne$ dociles sumus pravis , oc turpibus imitandis ; perciò 
il primo , anzi il sdo ed unico maestro di lutto l’ uman 
genere , cominciò pria d’ insegnare ad operar, egli il pri- 
mo : cfcpit facere , et docere. 

5. E queste son quelle doti , che riguardano la na- 
tura e T intelletto , e queste uopo è che voi ricerchiate 
in colui che dar volete per maestro al vostro figliuolo ; 
ma per parte della volontà badate ch’egli arda di zelo, 
e di amore per i suoi discepoli. L’amore lo renderà fe- 
dele , l’ amor lo renderà nella fatica istaneabile , J’ amore 

lo renderà sempre pronto a servirli nella loro istituzione , * 

l’ amore finalmente lo dispenserà dall’ usar quei mezzi di 
rigore , di castighi per farsi ubbidire , perchè amando siiv- 
ceramente i suoi discepoli , sarà da essi amato , ed essen- 
do amato tutto otterrà da essi. 

6 . In mancanza di questa essenzialissima dote in un 
maestro ha fatto si , che la società oggi abbondasse di 
maestri mercenari ( quantunque ve ne siano non jwchi 
impegnatissimi ) i quali servono al proprio interesse , 
e vantaggio , od alla propria stima , facili a qualunque più 
vile azione , o pure inaccessibili , superbi , che lutto si 
permettono , e delle volte garruli , pronti a lacerare dalla 
cattedra, come dal pulpito i nomi degl’ altri per esaltare 
le proprie virtù. 

7 . Aprite gl’ occhi mio carissimo amico, e badate a 
ricercar con attenzione in colui che destinate per precet- 
tore del vostro figliuolo , il quale mi pare un giovanetto 
di ottima speranza , tutte l’ enunciate doti , per hqu pen- 
tirvi poi ; e perchè là vostra scelta sia più saggia , piu 
regolare , e piti prudente , Uopo è eh’ io uou solo v’ad- 
dili Ut doli che adornar debbono colui il quale vuote ad- 
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dirsi a questo difficilissimo incarico , ma ancora con di- 
stinzione vi parli dei tizi che sogliono ritrovarsi oggi in 
tanti maestri ^e questi ancora par che si riducono a vizi 
naturali , A vizi dell’ intelletto , ed a vizi della volontà. 

8. Vizi naturali , cioè l’ ignoranza dell’ arte, d’ inse- 
gnare , e del necessario metodo da serbarsi , la mancanza 
della ' prontezza e della soavità. In oltre la mancanza della 
solidità nell’ intelletto j percui si veggono moltissimi mae- 
stri , i quali non sanno con esempi illustrar le cose diffi- 
cili ed astratte, son confusi, e negligenti di quel metodo 
essenziale , che fra le altre leggi , richiede che si- premet- 
tano per l’ intelligenza delle cose difficili le cose facili, nè 
sanno istituire l’analisi delle preposizioni, e molto meno, 
si fidano di convincere i loro discepoli di quello che im- 
prendono a dimostrare ; quindi in essi si vede od una mo- 
lesta lunglieria nell’ insegnare , od una oscurissima brevi- 
tà , perchè son privi , e mancanti de’ termini tegnici , e pe- 
rò ricorrono essi ad alcuni giri di parole, o pure a po- 
chi termini insufficienti a spiegare ; e si vedono tutti sol- 
leciti a trattar cose inutili , e superflue*, e trascurati e ne- 
gligenti nel trattare le cose necessarie ; ciò, che secondo 
il gran filosofo Seneca , è la vera causa dell’ ignoranza : e 
questo è quello , che riguarda la mancanza della solidità 
nell’ intelletto. Che dirò poi della mancanza dell’altra es- 
senzialissima dote, cioè della mancanza di prudenza? 

9. Questa fa sì , che essi non sappiano escogitare i 
mezzi conducenti al fine , nè sono pratici ad applicare ai 
morbi dell’animo opportune medicine , 0 pure per quel, 
che appartiene alla parte morale , non sanno conformare le 
loro operazioni , e la lór condotta agl’ insegnamenti morali. 

10. A questa imprudenza debbesi al. certo riferire 
quella imbecillità di alcuni pedagogi , i quali si occupano 
di cose futili , ed inette , e pitti dall’ invidia verso degli 
altri promuovono nei lóro discepoli puerili irrisioni, per 
formarli pessimi , audaci ,. e ridicoli. 

Fra i vizi poi che riguardano la volontà , al certo 
dee dirsi aver il primo luogo 1’ ambizione , cioè quell’ avi- 
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dilà della propria lode, per cui avviene, eh’ essi studiano 
un ostentazione di erudizione , e di eloquenza , ed abbel- 
liscono il loro discorso in modo da trascurare' lo sviluppo 
dei precetti necessari ; percui questi maestri tutt’ intenti 
aHa propria lode , non aniio alcun impegno del prolitto 
dei loro scolari. 

Da quost’ ambizione appunto , come da infausta sor- 
gente velenosa nasce il cinico sistema di lacerar gli altri 
alla presenza dei loro discepoli , i quali perciò si avvez- 
zano proclivi alle satire , da ‘questa quella presunzione di 
non far verificare che il discepolo superi il maestro, il 
disprezzo dei più sublimi talenti , il riservare a se soli al- 
cune dottrine, e non comunicarle* agl’ altri per loro van- 
taggio*, e dà questa ancora quella particolarità di dottri- 
na , eh’ è di grave danno ai giovanetti , i quali poi sono 
dominati dal pregiudizio dell’ autorità ! 

Che dirò poi della sordida avarizia , che in parecchi 
regna ? per la quale tutto essi riferiscono al proprio van- 
taggio *, pernii avviene che preferiscono i più ricchi a que- 
gli che sono più poveri*, mentre questi coltivati potreb- 
bero recare moltissimi frutti , e sono come quel giovanetto 
da Alciate descritto , il quale dotato ff ingegno , e sfornito 
dei mezzi , era dipinto con un ala alla destivi che lo spin- 
geva al volo , ed un peso enorme alla sinistra che glie l’ impe- 
diva, percui tanti oggi si vedono giovanetti di grandissimo 

talento dotati , capaci di riuscir uomini grandi ; ma per- 
chè trascurati , non polendo compensare le fatiche deilor 
ro maestri , languiscono nell’ ignoranza , e la società è pri- 
va di tanti uomini grandi i quali potrebbero essere un 
giorno il suo più vago ornamento (*)■ 

( # ) II Sacerdote che scrive nella sua abitazione sita S. 
Maria degl' Angeli alle Croci , n. 4.. volendosi in qualsivo- 
glia modo rendere utile alla società , e specialmente alla gio- 
ventù , privatamente fin dall armo scorso si offrì all' istitu- 
zione dei giovanetti sull’ umanità inferiore , e superiore , e 
specialmente quelli che dietro i segui di una cera vocazione 
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In fine la mancanti dell' amore, ai loro discepoli, per- 
cui non faticano come dovrebbero per la piena , e perfetti» 
loro istituzione : amano il proprio comodo , si ristuccano 
continuamente , non sanno affatto adattarsi ai fanciulli, cd 
ai giovanetti , nonché ai loro temperamenti : non sanno 
soffrire i loro naturali difetti , nè sanno opportunamente 
e con pazienza , non meno che con dolcezza corregcrli : 
Sono iracondi , violenti , severi ; percui spesso accade , che 
essi poco , o nulla ottengono dai loro discepoli , e diffìcil- 
mente sono da essi ubbiditi. Ecco , o mio carissimo ami- 
co, quali doti io desidererei in colui che volete destinai? 
per maestro del vostro figliuolo ; ecco di quali vizi io de 7 
sidererei eh’ esso andasse esente. 

A queste brevi esposte idee voi credo già vi accor- 
gete non esser molti oggi maestri di simil fatta , pernii 
vi conviene gran diligenza nel ricercarlo. Se nonché a che 
servirebbe se il maestro del vostro figliuolo fosse dotato 
di queste doti , e scevro dai vizi enunciati , se non fosse 
in primo luogo fornito di una probità singolarissima da 
divenir l’ esemplare , ed il modello da imitarsi dal vostro 
figliuolo ?• : 

Voi al certo non siete del numero di quei genitori, 
i quali avendo avuto la disgrazia di essere le vittime della 
comune vertiggine, dell’errore, e del libertinaggio, ispi- 
rano ai loro figli i medesimi ; e perciò basta sol eh’ essi 

aspirassero allo stalo ecclesiastico , e si offre tult ’ ora per 
questi ; come ancora pei' qualcheduno che volesse studios e 
Rettorica privatamente , Filosofia , ed altro , di cui ne avesse 
bisogno. Il suo scopo principale è di rendei si utile ai gio- 
vanetti , e benché egli sia gratissimo a <piei genitori che vo- 
lessero compensare le sue fatiche , prontissimo si offre gra- 
tis per tutti coloro , i quali fossero privi dei mezzi necessari 
per la loro istituzione , e per quest? ostacolo non si recano 
da altri maestri per non poterli compensare , obbligati per- 
ciò a languir nell ’ ignoranza con tanto dolore dei poveri ge- 
nitori. • ... 
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al ibian maestri che sappiano bène adomarli esteriormente 
con insegnar loro cóme elegantemente scrivere , eome di- 
pingere con finezza , come saper schermire i colpi’, e saper 
vendicare l’ onore offeso della cavalleria , come saper nelle 
società danzare da cogliere il comune applauso , e com’ esr 
ser- praltici del buon tuono; a nuli’ altro badano, e poco 
loro importa eh’ essi siano privi della vera scienza , delle 
solide cognizioni , dell 7 arte del raziocinio , e quel eh’ è 
più , dei sentiménti di religione ; anzi sono a perfezione 
da essi ammaestrati a scuotere , senza farlo comparire ,. il 
giogo della religione insensibilmente, con dettare ad essi 
con 1’ arte la più fina massime le più velenose , or eoa 
una favola , or con un racconto , or con lanciar da quando 
in quando sarcasmi contro la religione , contro i riti della 
medesima; percui formano tanti giovani non solo irreli- 
giosi , miscredenti , e libertini ; anzi questi genitori se 
mai qualciie volta capitassero in un maestro il quale pre- 
tendesse , che i loro figliuoli praticassero i dovéri di 
religione , frequentassero le congreghe di spirito , ed i sa- 
cramenti ; avessero in orrore i teatri seminari di corru- 
zione , ove tanti sconsigliati genitori conducono per sistema 
e per moda i loro figli per farli divenire fin dalla loro più te- 
nera età il ludibrio delle più sfrenate passioni , e le vittime 
del mal costume ; percui ben presto si veggono privi di sa- 
lute, o vittime immature di una morte, figlia dei loro dir 
sordini , od incapaci al disimpegno di qualunque cosa , e 
spésso ancora presi dal furore di non poter isfogare le loro 
passioni ingigantite nel loro cuore , li piangono come cru- 
deli suicidi. Se s’ incontrano con maestri che gli proibi- 
scano il frequentar conversazioni nelle quali sonò tesi i 
più micidiali lacci contro la pudicizia , l’onestà, ed il buon 
costume, li considerano cane bigotti, come uomini della 
taglia antica, come pieni di pregiudizi , e come inetti ed 
ignoranti ; e facendola da censori profferiscono quella gran 
massima , esser cioè necessario che i giovani imparino il 
bene ed il male; per sapersi regolare nel mondo, senza 
saper clte l’ idea positiva del bene dà l’ idea negativa del 
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inale , coinè l’ idea della luce ci Uà l’ idea dello, tenebre , 
e ehe se sia ad essi il fargli couoscere il male , per la forza 
della naturale tendenza ed inclinazione , che ciascuno spe- 
rimenta in- se stesso, non è poi certamente in loro pote- 
stà il farlo evitare. . r . • 

Voi certamente non siete del numero di questi scon- 
sigliali genitori - r perciò aprile gli occhi sulla probità di 
chi destinate per maestro del veltro figliuolo : non siate sì 
credulo, e ricordateti di evitare quelli che sotto 1 ’ aspetto 
di agnelli sono poi internamente lupi rapaci. 

* Clie se poi Iddio vi conceda un maestro qual io vi 
disegnai fin’ ora, uopo è che voi vi uniformiate in tutto 
e per tutto alle sue idee , ai suoi sentimenti , e non vi 
discostiate un passo dalle sue mire ed intenzioni. Quanti 
sciocchi genitori per un amore ir regola re che nutrono pei* 
i loro figliuoli facilmente condiscendono alle voglie dei loro 
figliuoli j sono creduli alte loro relazioni, quando si la- 
gnano, di qualche salutare, benché rigorosa, correzione 
data ad essi .dai loro maestri , li difendono presso di essi, 
e li scusano $ percui avviene , che questi difesi e spalleg- 
giati irregolarmente dai loro genitori , non fanno più conto 
dei loro, maestri , dispreizano le loro ammonizioni , nè la 
lor voce ha più ì’ autorità su di essi ; e se vogliono que- 
sti per non tradir la coscienza alzar in tuono più forte la 
loro voce , e Cir sentire la forza della loro autorità , giun- 
gono ad incontrar il disgusto dei loro genitori, i quali 
subito tolgono i loro figli dalla scuola , e si rendono cer- 
tamente rei innanzi a Dio , per la loro pessima riuscita. 

Io conosco da vicino la vostra saggia maniera di pen- 
sare-, e sò che non difformi sono i vostri dai miei senti- 
menti 5 quindi son sicuro che adopererete ogni attenzione , 
impegno , e diligenza per ritrovare un ottimo maestro pel 
vostro figliuolo , il quale sotto la sua istituzione , e dire- 
zione riuscirà certamente di piacere a voi , di utile alla 
società , e di vantaggio a se stessa Addio. 

— DqUq Tipografia, Arcivescovile — 1839. ? 
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